L’assemblea della sezione Lombardia del Sindacato Nazionale Scrittori, riunita presso la Camera del Lavoro di Milano, sabato 5 maggio 2007, ha all’unanimità manifestato la seguente presa di posizione:
Esprimiamo la nostra meraviglia e il nostro totale dissenso per la presa di posizione dei Sindacati confederali nei confronti di Andrea Rivera in merito al noto episodio in occasione del concerto del Primo maggio. CGIL, CISL e UIL, come tutti gli altri datori di lavoro, non sono padroni del pensiero di chi ingaggiano per uno spettacolo popolare e non possono censurare a priori o a posteriori affermazioni, anche pubbliche, liberamente espresse (tanto più trattandosi di semplici innegabili constatazioni). 
La Chiesa fa il suo mestiere (anche se l’Osservatore romano è andato molto più in là, permettendosi di parlare di “terrorismo” e, quel che è peggio per i sindacati, di “folla facilmente eccitabile”) e non ha mai detto di essere democratica; ma sarebbe auspicabile che coloro che credono nella democrazia facessero il proprio dovere. 
Come scrittori, ma anche solo come lavoratori e cittadini, lottiamo da una vita, in tutte le sedi in cui è minacciata, per difendere la libertà di espressione, senza la quale le società civili prendono bruttissime pieghe. Abbiamo sempre considerato i sindacati, e in particolare la CGIL che ci ospita, dalla nostra stessa parte. I calcoli politici e le opportunità istituzionali, di fronte alla libertà d’espressione sulla quale si fonda la democrazia, non possono sussistere. La libertà non deve ridursi a una parola per tutte le occasioni. Le parole sono cose serie.  

